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«Ala bucca de lo Gulfo». La fortezza di Bouka e le sue trasformazioni tra 
Venezia e Impero Ottomano 
«Ala bucca de lo Gulfo». The Bouka fortress and its transformations between 
Venice and Ottoman Empire 
 
GIUSEPPINA SCAMARDÌ  
Università Mediterranea di Reggio Calabria 
 
 
Abstract 
Dal 1463 i turchi avviarono un programma di fortificazioni in Epiro, nell’area strategica dello 
stretto di Arta, sottratta a Venezia, con un castello detto Bouka, la bocca, attorno al quale si 
sviluppò la città di Preveza. Oggi Bouka è andato perduto ma ne rimane il segno urbano, 
perché nulla vi fu più insediato. Attraverso le fonti documentarie testuali e iconografiche 
possono essere ricostruite sue caratteristiche tipologiche e la sua storia nell’alternarsi di 
dominazioni ottomana e veneziana. 
 
From 1463 the Turks started a program of fortifications in Epirus, in the strategic area of the 
Strait of Arta, previously Venetian, with a castle called Bouka, from the italian mouth, around 
which Preveza developed. Today Bouka has been lost but its urban sign remains, because 
nothing was built there anymore. Through the textual and iconographic documentary 
sources, its typological characteristics and its history during the alternation of Ottoman and 
Venetian dominations can be reconstructed. 
 
Keywords 
Architettura militare, fortificazioni ottomane, Preveza. 
Military architecture, Ottoman fortifications, Preveza. 
 
 
Introduzione 
Dopo la caduta di Costantinopoli (1453) l’avanzata verso occidente di Mahmet II giunse fino 
ai possedimenti veneziani in Epiro e al mar Ionio. Qui uno dei luoghi strategici era lo stretto 
del golfo Ambracio o di Arta, non soltanto per il suo valore in termini di controllo territoriale 
[Moustakis 2015], ma anche perché poteva costituire un’ottima testa di ponte per proseguire 
l’espansione verso l’Italia e Roma. Era dunque inevitabile che all’indomani della conquista, 
già dal 1465 [Karabelas 2010, 402], fosse avviato un programma di fortificazione della stretta 
imboccatura, prima attraverso due semplici torri gemelle e poi con la costruzione di una 
fortezza sulla punta della penisola settentrionale, a fronteggiare il capo Aktion. La nuova 
fortificazione prese il nome di Bouka, la bocca, sfruttando il toponimo italiano già in uso. 
Del primo programma di difesa esistono solo alcune notizie frammentarie provenienti da 
alcuni carteggi veneziani nei quali si segnalava la minaccia che queste nuove opere 
potevano rappresentare per la Serenissima. Se nel 1465 si chiedevano informazioni solo 
sulle due torri, «et si ad fabricationem illorum duorum castellorum, que in faucibus sinus 
ipsius fama est»1, circa dieci anni dopo, nel 1478, Leonardo III di Tocco relazionava sul 

 
1 Venezia, Archivio di Stato (d’ora in poi ASV), Senato Secreti XXII, 6 maggio 1465, ff. 84r-85v. 
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pericolo proveniente dal «castello ala bucca de lo gulfo»2, che gli ottomani stavano allora 
costruendo [Karabelas 2010, 401; Karabelas 2015, 984]. 
Ben presto la nuova fortezza raccolse attorno a sé la popolazione che a causa della guerra 
turco-veneziana si era ritirata nell’entroterra, dando così origine a un borgo chiamato 
Preveza (che in albanese significa passaggio). Questo nome acquistò ben presto uno 
straordinario valore evocativo, presentandosi minaccioso nell’immaginario collettivo 
dell’Occidente mediterraneo, specie dopo quella che ancora oggi è ricordata come battaglia 
di Prevesa e che si svolse nel 1538 tra la flotta ottomana di Barbarossa e quella cristiana di 
Andrea Doria, celebrata dai turchi come uno dei più grandi successi navali della propria 
storia. Solo pochi anni dopo (1571) a Lepanto le sorti del conflitto si sarebbero ribaltate e la 
glorificazione, stavolta, sarebbe toccata all’Occidente. 
Nei secoli seguenti, la città alla ‘bocca del golfo’ fu sempre contesa tra Venezia e la Sublime 
Porta, con un vorticoso alternarsi di dominazioni. Nel 1684 la Serenissima vittoriosa, grazie 
all’ammiraglio Francesco Morosini, inaugurò il suo secondo periodo di dominazione, durato 
però solo pochi anni. Nel 1699, infatti, il trattato di Karlowitz concludeva la sesta guerra turco-
veneziana, restituendo agli ottomani, tra i vari possedimenti, anche Preveza, con la 
condizione che la fortezza di Bouka fosse distrutta. 
Le rovine furono abbandonate e nessuna opera fu più ricostruita nel medesimo sito. Ancora 
oggi le tracce di quell’antica fortificazione sono leggibili nel tessuto urbano contemporaneo, 
nonostante le scarsissime tracce materiali, a causa della successiva spoliazione e reimpiego 
dei materiali. Per la difesa dell’area si preferì impegnare un sito poco più a nord, dove venne 
realizzata una nuova fortezza, detta Chiparissi, e dove si sviluppò la nuova città [Velenis 
1996; Sarri 2009; Karabelas 2010; Karabelas 2012]. 
Anche quando nel 1718 il trattato di Passarović riportò Preveza nuovamente in mano 
veneziana, fu su Chiparissi che si appuntarono le azioni di miglioramento difensivo e di 
cristianizzazione, a cominciare dalla nuova dedicazione a Sant’Andrea [Sarri 2009]. 
A seguito della caduta della Repubblica di Venezia nel 1797 la città fu di nuovo ottomana. 
Dopo alterne vicende che videro la presenza di francesi e russi, fu Ali Pasha di Ioannina ad 
acquisirne definitivamente il possesso, avviando nell’intera regione un imponente programma 
di difesa con opere nuove, ma affiancate dal ripristino di alcune delle strutture preesistenti, 
seppure deteriorate, fatta eccezione per Bouka, [Velenis 1997; Sarri 2009]. 
Dopo un secolo, nel 1912, l’ingresso vittorioso dell’esercito greco liberava Preveza dal 
regime turco. 

1. La fondazione di Bouka e la fase ottomana (1468-1684)
Sulla fondazione e prima fase costruttiva della fortezza di Bouka non esistono, allo stato,
fonti documentarie che diano informazioni inequivocabili sulla sua tipologia e consistenza,
anche a causa della tendenza tipicamente ottomana a non lasciare tracce progettuali scritte
o piani delle proprie opere, in una sorta di mantenimento di un segreto professionale interno
alle corporazioni.
Certamente essa fu una costruzione originale ottomana, realizzata ex novo a partire dal 1478
e non un adattamento di strutture preesistenti, come testimoniato dall’iconografia storica, in
cui si vede il segno della sua presenza solo a partire dal XVI secolo. Ne sono esempio le
cartografie di Piri Re’is o di Francesco Genesio [Genesio 1538, 4], quest’ultima redatta in
occasione della battaglia di Preveza del 1538 – e in cui sembrano potersi individuare le due

2 ASV, Scuola di Santa Maria del Rosario, b. 29, Processo Χ, f. 25r, 31 marzo 1478. 
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torri menzionate nel documento del 1465 – che precedono le incisioni di Giovan Francesco 
Camocio [Camocio 1571] e Simon Pinargenti [Pinargenti 1573], il cui modello sarebbe 
diventato stereotipo nella produzione cartografica successiva. 
Tracce documentarie, seppure frammentarie, attestano che già nei suoi primi decenni di vita 
Bouka fu spesso oggetto di riparazioni e ripristini, a causa di reiterati attacchi, ma anche di 
miglioramenti funzionali, come ad esempio quello realizzato per far fronte alla potenziale 
minaccia costituita da Carlo VIII di Francia, qualora la campagna in Italia del 1495 fosse 
andata a buon fine [Karabelas 2017, 104]. Sembra che altri lavori di una certa consistenza 
fossero completati nel 1558, forse a seguito dei danni conseguenti alla battaglia di Preveza 
del 1538, come riportato in un’iscrizione, oggi perduta, di cui dà notizia il Seyahâtnâme 
(1611-1684) del viaggiatore Evliya Çelebi [Karabelas 2010, 404; Karabelas 2017, 103]. 
Informazioni più concrete possono trovarsi solo a partire dagli inizi del XVII secolo, in alcuni 
documenti iconografici che trovano corrispondenza con le mappe e planimetrie più accurate 
prodotte dagli ingegneri veneziani dopo la riconquista del 1684. Si tratta per lo più di 
immagini non redatte da tecnici, la cui finalità spesso è celebrativa o propagandistica e quindi 
presentano evidenti limiti descrittivi; tuttavia appaiono abbastanza efficaci per definire le linee 
generali di Bouka e della città di Preveza. 
Tra queste si ricordano le opere prodotte in occasione dell’impresa condotta dai Cavalieri di 
Santo Stefano nel 1605, sotto la guida di Iacopo Inghirami [Gemignani 1996] conclusasi con 
l’occupazione della fortezza, sia pure di breve durata. Fu un evento che accese l’immaginario 
collettivo occidentale, anche grazie all’azione di propaganda condotta da Ferdinando I 
Medici, che commissionò opuscoli propagandistici e cicli pittorici. Tra i primi è la Relatione 
dell’Impresa della Prevesa, pubblicato a Firenze per Sermartelli nel 1605, corredata 
dall’incisione di Giovanni Orlandi che illustra i luoghi della battaglia [Orlandi 1605] e poi 
ripresa da Hubert Vincent per il volume di Fulvio Fontana sulle imprese dei cavalieri 
stefaniani [Fontana 1701, tav. XVII]. Sempre di commissione Medici a Giacomo Ligozzi e 
Bernardino Poccetti sono due dipinti celebrativi dell’evento: il primo è posto nel soffitto della 
chiesa dei Cavalieri a Pisa, il secondo nella sala di Bona in palazzo Pitti (fig.1a): in entrambi 
la fortezza di Bouka è utilizzata come sfondo del combattimento. 

1a-b: A sinistra: la fortezza di Bouka in occasione della conquista da parte dei Cavalieri di Santo Stefano nel 
1601. A destra: il particolare della fortezza nel dipinto di Bernardino Poccetti in Palazzo Pitti, Sala di Bona, 
Galleria Palatina, con in secondo piano, in alto a sinistra, la fortezza di Santa Maura; a destra il particolare dello 
schizzo di Iacopo Inghirami [Guarneri 1960]. 
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A questi si affiancano poi lo schizzo realizzato dallo stesso Iacopo Inghirami3 (fig. 1b), che si 
propone come la prima rappresentazione reale di Bouka e che evidentemente costituì la 
base per le incisioni e i dipinti prima citati, e tre disegni (fig. 2) in un diario di viaggio4 redatto 
da uno dei soldati imbarcati sulle galere vittoriose [Scamardì 2016], che illustrano il racconto 
della battaglia e raffigurano in ordine temporale tre fasi delle azioni belliche: i primi 
combattimenti davanti al borgo; la conquista della fortezza; l’imbarco da Preveza ormai in 
fiamme. Appare subito evidente come l’impianto generale segua i criteri ottomani utilizzati 
per le opere ubicate in posizione strategica per il controllo del territorio e delle comunicazioni 
o in posizione di frontiera, e basati sulla massimizzazione della funzionalità ed efficienza, 
senza dispersioni in raffinatezze estetiche e formali. È interessante, in tal senso, notare come 
Bouka fosse molto simile alla vicina Santa Maura, come d’altra parte si vede anche nel 
dipinto di Poccetti in Palazzo Pitti, nel quale è raffigurata in alto a sinistra (fig. 1a). 
Si trattava dunque di un impianto quadrato, di ascendenza romano-bizantina, scompartito 
internamente attraverso due strade ortogonali che conducevano alle porte, come si vede 
nello schizzo di Inghirami e nel disegno di Orlandi – mentre Hubert Vincent fraintende il tratto 
e trasforma le strade in mura interne. Le cortine, piuttosto basse e massicce – «se bene di 

 
3 Volterra, Archivio Iacopo Inghirami, la citazione archivistica in Guarnieri [1960]. 
4 Firenze, Biblioteca Riccardiana (d’ora in poi Ricc.), Erasmo Magno, Imprese delle galere toscane, ms. 1978 
(nel seguito Ricc. 1978). 

2: Erasmo Magno, 1601, tre fasi della conquista stefaniana di Preveza del 1601: l’assalto al borgo extra moenia, 
la conquista di Bouka, l’imbarco dei soldati e la fortezza in fiamme, Firenze, Biblioteca Riccardiana, Imprese 
delle galere toscane, ms. 1978, ff.112r; 112v-113r; 113v. 
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muraglie non sono tanto alte»5 – erano leggermente scarpate e coronate da camminamenti e 
una merlatura ancora quadrata e di grandi dimensioni. Le mura erano in pietra viva, 
probabilmente anche con l’utilizzo di materiale di riuso proveniente da Nikopolis, se è vero 
quanto riportava il provveditore straordinario della Prevesa Paolo Nani (1685) che la fortezza 
era tutta in marmo proveniente dai magnifici edifici antichi [Donos 2007, 80]. 
Non è chiaro se la costruzione fosse stata realizzata tenendo conto fin dal principio delle 
necessità connesse all'introduzione delle armi da fuoco – modifiche che, com’è noto, furono 
introdotte nel mondo ottomano anche ispirandosi a modelli occidentali, particolarmente 
italiani – ma a giudicare dai disegni sembra che nel 1605 queste fossero già state applicate 
nella fortezza di Bouka. Le cortine, infatti, sono rafforzate da quattro torrioni circolari agli 
angoli e quattro centrali, in corrispondenza delle strade interne, «le porte della piazza di detti 
torrioni corrispondono l’un l’altra, che con l’archibugiate possono guardarsi l’un l’altra»6, tutti 
scarpati e con cordone, dunque di derivazione occidentale, tranne uno, poligonale e con 
copertura a padiglione – «più grosso, ma più basso degli altri», nella legenda Orlandi – 
caratteristico dei sistemi fortificati ottomani. Verso il mare, sul lato est, al circuito murario 
principale si connetteva un secondo recinto fortificato a seguire la linea di costa, 
approssimativamente triangolare ma con angoli arrotondati, cosicché il torrione poligonale 
risultava interno. All’interno di questo secondo recinto era ubicata la moschea, oltre a «di 
molte cannoniere, tanto basse che possono mettere in fondo quanti vascelli ve entrassero, 
con bonissimi pezzi grossi tutti di bronzo»7. Il tutto era «posto in isola», per mezzo di un 
fossato «d’un poco d’acqua del mare che ve entra»8, e accessibile solo attraverso un ponte 
in legno, alla cui «drittura» è la porta, «cioè dalla parte destra, nel fianco d’un torrione»9. 
È probabile che la divisione in quadranti all’interno delle mura fosse anche legata a una 
specializzazione delle funzioni, con le attività commerciali concentrate verso la porta 
principale [Sarri 2009, 240]; qui vi insistevano edifici pubblici, ma soprattutto le residenze 
della guarnigione, seppure di non eccelsa qualità, dato che erano «fatte all’usanza 
d’Ungheria, di tavole, ma coperte di canoli o coppi, come in molti lochi se dimandano, ma 
basse»10, simili a come appaiono nel dipinto di Pocetti. 
Diversa invece la situazione nel borgo extra moenia a nord della fortezza, là dove era 
insediata la maggior parte della popolazione, e che nel disegno riccardiano è rappresentato 
dando alle case – tutte almeno a due livelli – qualificazioni formali attraverso colonnati, bifore, 
balconi aggettanti, che difficilmente possono essere frutto di totale invenzione: più probabile, 
invece, l’enfatizzazione, connessa alla formazione culturale dell’autore, di elementi 
architettonici effettivamente presenti. 
 

 
5 Ricc. 1978, f. 110r. 
6 Ibidem. 
7 Ricc. 1978, f. 110v. 
8 Ricc. 1978, f. 109r. 
9 Ibidem. 
10 Ricc. 1978, f. 110r. 
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3: Giovan Leonardo Mauro, Pianta della fortezza di Prevesa, 1684, Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 
Carta topografica e piante di città e fortezze per la guerra di Morea (1684-1697), Ms.It.VII.94 (10051); il 
particolare di Bouka con le trasformazioni intercorse dalla sua fondazione. 
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2. Le opere veneziane (1684-1698) 
Maggiori fonti testuali e iconografiche si hanno per il cosiddetto secondo periodo veneziano, 
a partire dalla riconquista del 1684 [Karabelas 1994; Velenis 1996; Karabelas 2010]. 
Tra le molte mappe conservate nella Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, rivestono 
particolare interesse quella redatta in occasione dell’assalto del 1684, condotto da Francesco 
Morosini e a firma dell’ingegnere Giovan Leonardo Mauro11 (fig. 3), identificabile come base 
per le incisioni di Vincenzo Coronelli [Coronelli 1685], cosmografo pubblico della 
Serenissima. A questi si aggiunge poi una veduta prospettica a penna colorata ad acquarello 
(fig. 4), contenuta in un diario manoscritto della campagna di Morea, datato 1687-168812 
[Karabelas 2006, tav. 9; Donos 2007, 69]. 

 
11 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Carta topografica e piante di città e fortezze per la guerra di Morea 
(1684-1697), Ms.It.VII.94 (10051), http://geoweb.venezia.sbn.it/geoweb/GeoWeb.html, id. GEO0025936. 
12 Venezia. Biblioteca della Fondazione Scientifica Querini Stampalia Diario militare della spedizione di Morea, 
ossia, Distinti ragualii delle fortezze prese nel Regno della Morea sotto il comando dell’Ecc.mo K. Procur. Cap. 
General Francesco Moresini nella sedia di papa Innocentio Odeschalchi X, ms., 1687-1688, Cl. IV, Cod. XCIII = 
1347; l’indicazione archivistica è in Karabelas [2006, tav. 9]. 

4: Anonimo, Prevesa Resa, 1687-1688, Venezia, Biblioteca della Fondazione Scientifica Querini Stampalia, 
Diario militare della spedizione di Morea, ossia, Distinti ragualii delle fortezze prese nel Regno della Morea 
sotto il comando dell’Ecc.mo K. Procur. Cap. General Francesco Moresini nella sedia di papa Innocentio 
Odeschalchi X, ms., 1687-1688, Cl. IV, Cod. XCIII = 1347 [Karabelas 2006, tav. 9]. 
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Da questi disegni e dalle rispettive legende si traggono interessanti informazioni sulle 
modifiche intercorse nei precedenti ottant’anni di dominio ottomano, oltre alle opere 
realizzate dai Veneziani all’indomani del loro insediamento. 
Nelle planimetrie di Bouka risalta immediatamente la demolizione del muro interno della 
fortezza, probabilmente dovuto alla necessità di acquisire maggiori spazi edificabili per una 
popolazione in aumento. In questo modo la somiglianza planimetrica con la vicina fortezza di 
Santa Maura è ancora più evidente. Anche il disegno acquarellato mostra un grande 
affollamento di edifici residenziali e pubblici all’interno delle mura, tra le quali si distingue la 
moschea; ciò anche in presenza di un abitato esterno vivo e vitale, come dimostrato dalle 
strutture pubbliche come la «doana» (dogana) e il «Bagnio» (hammam), quest’ultimo dal 
tipico impianto centrale cupolato. Probabilmente per lo stesso motivo appare parzialmente 
scomparsa una delle due strade ortogonali, quella est-ovest, mentre permane quella nord-
sud, in corrispondenza della porta principale che dà sul ponte, oltre il quale si trova il borgo. 
L’antico torrione poligonale si mostra ora a pianta circolare e con un diametro notevolmente 
maggiore rispetto al passato: l’indicazione in legenda «Castello», fa ritenere che con i 
successivi ampliamenti e modifiche avesse acquisito il ruolo di mastio centrale. Parte del 
tessuto urbano – che aveva evidentemente perso la sua geometria originaria – si dispone 
polarmente attorno a quest’ultimo, mentre nell’area occidentale permangono edifici 
rettangolari allungati, probabilmente destinati alla guarnigione e ai depositi. 
Le opere dei veneziani sono identificabili attraverso il disegno di Giovan Leonardo Mauro che 
nel cartiglio specifica come dallo stesso Morosini la fortezza fosse stata restaurata e 
fortificata. Una falsabraga vi corre lungo tutto il perimetro murario; sul fronte di terra, al di là 
del fossato, sono posti cinque bonetti con postazioni per la guarnigione, mentre un sesto è 
collocato sulla punta estrema orientale, rivolto verso il mare. A sud è quella che in legenda è 
definita «opera bona», sulla quale sono posizionati i cannoni rivolti verso la collina 
retrostante. È anche evidente il processo di cristianizzazione del sito, con la moschea 
trasformata in chiesa e dedicata a San Michele Arcangelo, in memoria del giorno 
dell’espugnazione [Garzoni 1707, 74]. 

5a-b: A sinistra, Gregorio Dir, Nuova eretione di fabrica che vano costruendo li turchi nel sito deto s[ito 
Chiparissi, in distanza della demolita Prevesa a un tiro di canon incirca, 1702, Archivio Segreto Vaticano, 
Provveditori da Terra e da Mar, F. 951, disegno n. 1; a destra, Antonio Paravia, La fortezza di Prevesa con le 
nuove opere progettate, 1716, Venezia, Museo civico Correr, Provenienze Diverse, 241b [Karabelas 2012, 
fig.10]. 
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3. La distruzione di Bouka e il nuovo insediamento 
Nel 1701, in ossequio al trattato di Karlowitz con cui Preveza assieme ad altri possedimenti 
in terraferma e nelle isole veniva riconsegnata ai turchi, ma a condizione di distruggerne le 
fortificazioni, Bouka veniva fatta esplodere dagli stessi veneziani. Un rapporto degli eventi 
veniva redatto da Daniele Dolfin, provveditore generale del mare, nel 22 agosto 1701, e 
corredato da una pianta acquarellata disegnata dall’ingegnere Le Vasseur, che riportava la 
posizione delle mine13. 
Nonostante le promesse ottomane di vasti appezzamenti di terreno per chi fosse voluto 
rimanere, gli abitanti preferirono trasferirsi a Santa Maura [Garzoni 1707, 826] e il sito rimase 
pressoché deserto. 
Non potendo più contare sull’antica Bouka, una nuova fortificazione venne immediatamente 
e rapidamente costruita dagli ottomani «a un tiro di cannone» – circa un chilometro – poco 
più a nord della vecchia Preveza, nel luogo chiamato Chiparissi, poi dedicata a Sant’Andrea 
dai veneziani [Velenis 1996, Karabelas 2015]. Il suo impianto, testimoniato da un disegno di 
Gregorio Dir (fig. 5), allegato a una petizione del 21 agosto 1702, sempre a firma di Daniele 
Dolfin14, in qualche modo replicava quello dell’antica fortezza di Bouka. Si trattava, infatti, 
ancora una volta, di un semplice perimetro perfettamente quadrato, con contrafforti 
terrapienati e angoli rinforzati non più da torrioni, bensì da bastioni angolari, oltre a un 
fossato. A differenza della fortificazione precedente, però, questa non era costruita tutta in 
pietra, ma solo i bastioni rivolti verso il mare erano rivestiti in materiale lapideo. 
Dolfin sottolineava la debolezza del sistema, facilmente attaccabile, ma soprattutto 
deteriorabile nel tempo, consigliando, tra l’altro, un rinforzo dei bastioni, come fu 
effettivamente proposto dai veneziani, assieme ad altre modifiche15 (fig. 5b) circa quindici 
anni dopo [Karabelas 2012]. 
L’ultima guerra tra Venezia e Impero Ottomano ebbe termine nel 1718 con il trattato di 
Passarowitz che sanciva il ritorno alla prima di tutti i territori precedentemente occupati, tra 
cui Preveza. L’antica Bouka rimase così ancora in stato di rudere, probabilmente anche per 
un problema politico di confini e di giurisdizione sull’imboccatura del golfo: se Preveza era 
veneziana, infatti, il promontorio Aktio che la fronteggiava restava in mano ottomana [Vetsios 
2005]. 
La Serenissima preferì allora migliorare la fortezza di Chiparissi, ampliandone il recinto 
difensivo con ulteriori mura che partivano dai bastioni orientali, questi diventati poligonali, fino 
al mare, e aggiungendo un bastione triangolare sul lato occidentale [Karabelas 2012]. 
La rinnovata tranquillità portò a un nuovo addensarsi della popolazione fuori dalle sue mura, 
lungo la strada sud che portava alla «demolita Prevesa», dando origine a un nuovo 
insediamento esterno che ripropose il nome del precedente. Anche stavolta la fortezza fu 
‘cristianizzata’ convertendo la moschea in chiesa e dedicandola a Sant’Andrea. 

 
13 Le Vasseur, Plan de l’enceinte de la fortesse de Previsa ou l’on voiit les minnes, 1701, ASV, Provveditori da 
Terra e da Mar, F. 950, disegno 1, allegato al dispaccio n.24 del 22.8.1701, Santa Maura, Provv. Gen. Daniele 
Dolfin. 
14 Gregorio Dir, Nuova eretione di fabrica che vano costruendo li turchi nel sito deto s[i]to Chiparissi, in distanza 
della demolita Prevesa a un tiro di canon incirca, 1702, ASV, Provveditori da Terra e da Mar, F. 951, disegno n. 
1, Allegato al dispaccio n.39 del 21 agosto 1702, Corfù, Provv. Gen. Daniele Dolfin; l’indicazione archivistica è 
in Karabelas [2017, 62, fig. 2]. 
15 Antonio Paravia, La fortezza di Prevesa con le nuove opere progettate, 1716, Venezia, Museo civico Correr, 
Antonio Paravia, Mio portafogli di viaggi, osserervazioni, memorie, e frammenti istorici del mio tempo, 
Provenienze Diverse, 241b; l’indicazione archivistica è in Amoretti [2006, 152] e in Karabelas [2012, fig.10]. 
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«Ala bucca de lo Gulfo». La fortezza di Bouka e le sue trasformazioni tra Venezia e Impero Ottomano 

GIUSEPPINA SCAMARDÌ 

La nuova Preveza fu fortificata solo dopo il ritorno degli ottomani, agli inizi del XIX secolo e 
con il dominio di Alì Pasha di Ioannina, nell’ambito di un piano di difesa dell’intera penisola, 
che comprendeva anche la realizzazione di altre fortezze, da quella di Yeni Kale (nuova 
fortezza), poi Agios Georgios, sotto la direzione dell’ingegnere francese Frédéric Guillaume 
de Vaudoncourt [Sarri 2009, 247; Neumeier 2020] a quella attualmente nota come 

6a-b. Anonimo, Pianta del attaco di Prevesa con il Golfo e suoi contorni, e Campamento attacato al 19 ottob. 
1717 e particolare della Veduta di Prevesa da Ostro. La nuova fortezza di Chiparissi occupa il centro grafico e 
ideale delle rappresentazioni; sulla sinistra sono visibili i ruderi dell’antica Bouka. 
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I contributi contenuti in questo volume indagano il rapporto tra città e guerra dal punto di 
vista dell’archeologia, della storia e dell’architettura, saperi tra loro sempre fortemente con-
nessi e collaboranti per studiare, analizzare, decodificare e ricostruire criticamente tracce, me-
morie e parole che riguardano i contesti urbani e i conflitti dall’antichità a oggi, all’interno di 
un paesaggio in eterno divenire. Proprio nella peculiarità degli approcci della ricerca, i diversi 
contributi disegnano un ricco mosaico di casi studio, di oggetti di indagine e di progetto che 
lascia appena intravedere l'estrema complessità di un tema di stringente attualità.

The papers included in this volume investigate the relationship between city and war from the viewpoint of 
Archaeology, History and Architecture, disciplines that are always strongly connected and work together to 
study, analyse, decode and critically reconstruct traces, memories and words about urban contexts and conflicts 
from antiquity to the present day, within a landscape in constant transformation. Precisely in the peculiarity 
of their research approaches, the different contributions draw a rich mosaic of case studies, objects of investi-
gation and projects that hardly gives a glimpse of the extreme complexity of a highly topical theme.
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